
La Corte d'appello di Bologna Ancora delusi i familiari 
modifica in parte il verdetto delle 13 vittime dell'incendio 
di primo grado che assolveva sprigionatosi a Ravenna 
i rappresentanti dell'azienda nella stiva della «Montanari » 

Mecnavi, quattro condanne 
«Ma non è ancora giustizia) Il recupero delle vittime dell'incendio scoppiato sulla «Elisabetta Montanari» 

Dopo sedici ore di camera di consiglio la Corte d'appello 
di Bologna ha emesso nelle prime ore di ieri mattina la 
sua sentenza sulla tragedia di Ravenna. Là, il 13 marzo 
dell'87, morirono orribilmente nella stiva della motonave 
Elisabetta Montanari, 13 operai. La colpa? Dei fratelli 
Alienti e dei loro collaboratori, ma anche dei titolari delle 
ditte che per conto della Mecnavi gestivano il subappalto 
del lcivuii. Efi^uie CUII.UK). iiunùfliiiui. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
•USABsTTTA RISARI 

• * • BOLOGNA. Antonio, Ono
frio, Marco. Domenico, Ales
sandro, Romeo, Paolo. Marcel
lo, Gianni, Massimo. Moha-
med. Filippo. Vincenzo: tredici 
operai. Giovani al primo gior
no di lavoro o da poco immer
si nella fatica, un cassintegrato 
in cerca di alternative, un an
ziano ormai vicinissimo alla 
pensione. «Morti come topi, 
sacrificati al Dio profitto», tuo
no monsignor Ersilio Tonini, 
allora vescovo di Ravenna, 
quando i loro corpi vennero 
estratti dalle stive della moto
nave Elisabetta Montanari. 
Carbonizzati, asfissiati, massa
crati in un mattino del marzo 
di cinque anni fa. 

La sentenza delle coscienze, 
cosi come l'anatema dell'an
ziano prelato contro i respon
sabili di quella «moderna bar

barie», fu immediata, corale, 
netta. Eppure non raggiunse i 
titolari della Mecnavi, la ditta 
che gestiva i lavori nei cunicoli 
della motonave attraverso una 
rete di subappalti: i fratelli 
Arienti imposero ai loro dipen
denti la ripresa del lavoro solo 
tre giorni dopo i funerali. E per 
la prima sentenza di legge, 
quella del Tribunale di Raven
na, si arrivò al luglio '90. Con 
troppe assoluzioni. Soprattutto 
quella del legale rappresen
tante dell'azienda, Gabriele 
Arienti, fratello di Enzo e Fa
bio, i titolari, e di tutti i respon
sabili delle ditte del subappal
to. 

Un giudizio, quello di primo 
grado, che lasciò l'amaro in 
bocca alle parti civili e alla cit
tà, che rese se possibile ancora 
più aspri il dolore e la rabbia 

Traffico con la Jugoslavia? 
Cannoni, mitragliatrici 
e 20mila proiettili 
in un arsenale lombardo 
H i MANTOVA É il più grande 
arsenale di armi da guerra in 
perfetto stato di conservazione 
che sia mai stato trovato in 
Lombardia. L'ha scoperto la 
squadra mobile di Mantova a 
Serravalle Po e a Castcldario, 
paesini della bassa mantova
na. A custodire le armi erano 
due persone incensurate, al di 
sopra di ogni sospetto: Franco 
Mirandola, un carabiniere in 
pensione e Mauro Bellati, un 
operaio edile; entrambi finiti 
dietro le sbarre. 

Cinque cannoni anticarro. 
SO mitragliatrici pesanti, 200 
tra carabine e moschetti, 10 pi
stole da guerra Luger, 10 bom
be a mano tipo «ananas», oltre 
20mila munizioni di diverso 

. calibro e numerose altre armi : 
la maggior parte dell'arsenale 
è costituito da armi, inglesi e 
francesi, che risalgono all'ulti
ma guerra mondiale. 

La «Santabarbara» e stata 
rinvenuta nello scantinato del
l'abitazione di Mauro Bellati, 
30 anni, (11 quale custodiva 
parte delle armi dentro i mate
rassi) e nella dependance 
agricola di Franco Mirandola, 
60 anni, carabiniere in pensio
ne. La «merce» era occultata in 
alcune intercapedini dei muri. 
Una scoperta quasi casuale: 
pare Infatti che la polizia abbia 
individuato i due «armieri» du

rante indagini di altra natura 
che stavano compiendo nella 
zona. A destare i primi sospetti 
sono stati I loro frequenti spo
stamenti. Gli inquirenti li han
no pedinati fino alla mattinata 
di ieri quando una ventina di 
agenti delle questure di Manto
va e di Modena e della Crimi-
nalpol, hanno fatto irruzione 
in casali e granai della bassa 
mantovana. Qui, il sorpren
dente ritrovamento. 

Da dove provengono quelle 
armi e a crii erano destinate? 
Esiste in qualche modo un col
legamento con Gladio? No, è 
la risposta degli inquirenti, che 
escludono anche la matrice 
mafiosa e quella terroristica. 
L'ipotesi più accreditata è che 
l'arsenale faccia parte di un 
traffico coi paesi in guerra nel
l'area balcanica. Si tratta del 
terzo importante ritrovamento 
di armi in Lombardia nel giro 
di pochi mesi. Il più recente ri
sale al maggio scorso, a Cusa
no Milanino, un centro del
l'hinterland; in casa dell'uxori
cida Matteo Cutugno, il giorno 
dopo l'assassinio della moglie, 
i carabinieri trovarono un de
posito di armi custodito. A ot
tobre del '91 fu la volta di Co
mo, dove fu scoperto il «ma
gazzino» di un'organizzazione 
criminale che agiva fra la Lom
bardia e la Campania. 

Provvedimenti antimafia 
Martelli insiste: «A decreto 
va approvato subito 
e con poche modifiche» 
• I ROMA Claudio Martelli in
siste: il decreto antimafia va 
approvato urgentemente. Lo 
ha ribadito ien, nel corso di un 
incontro con il presidente del
la Confcommercio, Francesco 
Colucci. Pur di accelerare l'Iter 
sarebbe disposto, concede, ad 
apportarvi alcune modifiche 
•che no.i incidano, però, sulle 
parti più qualificanti». La scor
sa settimana, alla commissio
ne Giustizia del Senato, che sta 
esaminando il provvedimento, 
il Guardasigilli aveva tagliato 
corto a tutte le richieste di 
cambiamenti. «Il decreto -
aveva proclamato - va bene 
cosi com'è». Tutt'al più, aveva 
aggiunto, si potrebbe modifi
care qualcuna delle norme sul 
processo penale. 

Ha forse cambiato idea? 
Quali parti è ora disposto a 
cambiare? Bisognerebbe ne In
formasse a! più presto I senato
ri che non paiono avere alcu
na Intenzione né di accelerare 
i tempi né di lasciare intatto 

l'impianto del provvedimento. 
È stata, infatti, decisa la costitu
zione di un comitato ristretto, il 
quale si è preso tutto il tempo 
necessario per esaminare a 
fondo il decreto. Inizia, infatti, 
solo oggi i suoi lavori, ma non 
per discutere gli articoli, bensì 
per avviare una serie di audi
zioni che continueranno la 
prossima settimana. 

Saranno ascoltati il prof. 
Giandomenico Pisapia, presi
dente della commissione mini
steriale per il Codice penale: 
l'aw. Mario Cicala, presidente 
dell'Associazione magistrati; il 
prof. Frigo, vicepresidente del
le Camere penali; il dr. Ricciar
di, presidente del Consiglio na
zionale forense. Non é escluso 
che la prossima settimana toc
chi a Nicolò Amato, direttore 
degli Istituti di pena. A questo 
punto o Martelli avanza una 
proposta innovativa o il decre
to è destinato a decadere. 

a N.C 

dei familiari. Dopo sedici ore 
di camera di consiglio, la Corte 
d'Appello di Bologna ha ieri 
parzialmente riformato quella 
sentenza. Soprallutlo, come 
sottolineano Cgil, Cisl e UH ed 
il collegio doi difancori di parto 
civile, ha condannato Gabriele 
Arienti (4 anni e 6 mesi) e tre 
subappaltaton: uiorgio Cicero, 
titolare della Sirco (1 anno); 
Antonio Naldini (Cmr e Nuova 
Oti, 1 anno e 4 mesi); Primo 
Sansovini (Cevesa, 1 anno e 
due mesi) e Mario Pasi, a capo 
dell'Imi, che dovrà risarcire i 
danni causati. 

Alle responsabilità di costo
ro si aggiunge la conferma del 
coinvolgimento di quanti era
no stati condannati In primo 
grado, seppure con lievi ritoc
chi delle pene. La morte di 
quei tredici operai pesa dun
que anche su Antonio Sama, 
direttore tecnico della Mecnavi 
(condannato a 3 anni e 4 mesi 
di carcere); sugli altri due fra
telli Arienti, Fabio ed Enzo (6 
anni ciascuno) ; sul loro brac
cio destro, Oscar Campana (3 
anni e 4 mesi) ; sul capo can
tiere Elio Ceredi (3 anni); su 
Riccardo Bemabei, allora capo 
della sezione tecnica della ca
pitaneria di porto (I anno e 4 
mesi) ; su un altro capo cantie
re, Roberto Fanelli (2 anni), e 
su Agostino Pini, l'operaio che Uno striscione di protesta, un anno dopo la strage, a Ravenna 

manovrando la fiamma ossi
drica provocò l'esplosione (1 
anno e 4 mesi). Assolto, inve
ce, Bruno Giammattei. ispetto
re dell'armature Uell'EJkKibelUi 
Montanari, che in primo grado 
era stato condannato a quattro 
mesi. 

È dunque lilialmente l'ora 
della giustiziai* bolo in parte, 
dice il segretario della Camera 
di Lavoro di Ravenna, Ivan 
Minguzzi. Ai familiari non è 
nemmeno stata concessa (per 
un «intrigo» tecnico), la provvi
sionale, I'«anticipo' sul risarci
mento. Sono le stesse parti ci
vili, dunque, ad apnre la via 
del ricorso in Cassazione. 

Ma ciò che preoccupa mag
giormente tanto gli avvocati di 
parte civile quanto i sindacati 
in questa fase è altro. Le pene, 
dicono, sono sufficientemente 
significative e tali da non esse
re travolle da «sconti» che le va
nifichino; le responsabilità 
sancite riguardano la rimozio
ne dolosa dei presidi antinfor
tunistici, l'omicidio colposo 
plurimo aggravato proprio da 
questa circostanza e il disastro; 
sono finalmente coinvolti i su
bappaltatori e si evidenzia la 
responsabilità di controllo in 
materia antinfortunistica delle 
capitanerìe di porto. Però' chi 
fermerà gli Arienti? 

Loro continuano a lavorare 

nella cantieristica: il baricentro 
dell'attività si è spostato al Sud. 
Questi «rinascita imprendito
riale», dopo la tragedia di Ra
venna, e avvenuta allraverso 
l'Isap, società a responsabilità 
limitata, cho ora ha acquisito i 
Cantieri navali di Napoli, che 
già possiede quelli di Termoli 
(<_ampoDassoj e cne, come 
ha dichiaralo Enzo Arienti al 
«Sole 24 Ore» un mese fa, vuole 
un cantiere in Sicilia, per for
mare un polo cantieristico e di 
riparazione per il basso Medi
terraneo. L'Isap nel '91 ha svi
luppato un fatturato di 50 mi
liardi: quest'anno due com
messe sommano, da sole, un 
valore di 90 miliardi E uno de
gli avvocati di parte civile, Ales
sandro Gamberini, denuda 
che dalla lettura dei bilanci si 
evince il fatto che al lavoro di
pendente ì fratelli Arienti conti
nuano a destinare cifre esigue, 
mentre il grosso finisce ancora 
in subappalti. 

Sussurra Stella Testa, la 
mamma di Massimo Romeo, 
propno uno di quei ragazzi 
morti al primo giorno di lavo
ro: «No, non mi piace questa 
sentenza: ancora non c'è in 
galera nessuno. Non mi inte
ressa nient'altro: cosa vogliono 
dire i soldi e le parole? lo, di 
parole, non ne ho più da allo-

L'ex leader di Lotta continua proseguirà lo sciopero della fame 

Processo Calabresi, Soni sarà giudicato 
dalle sezioni unite della Cassazione 
Saranno le sezioni unite penali della,Cassa?ione ad 
esaminare il processo per l'omicidio Calabresi. Lo 
ha deciso la prima presidenza della Suprema corte. 
Una decisione che arriva ad un mese dall'inizio del
lo sciopero della fame di Adriano Sofri, condannato 
a 22 anni come mandante del delitto dopo le con
fessioni del pentito Marino. Nessun commento dal
l'ex leader di Le che prosegue nella sua protesta. 

NOSTRO SERVIZIO 

mt ROMA. Il destino di Adria
no Sofri, è da ieri nelle mani 
delle sezioni umte penali della 
Cassazione, che esamineran
no il processo per l'omicidio 
del commissario Calabresi, Lo 
ha deciso la Prima presidenza 
della suprema corte che ha ac
colto una richiesta della pro
cura generale. 

Una decisione destinata a 
scontentare il vasto fronte di 
solidarietà creatosi attorno a 
Sofri, condannato a 22 anni 
per l'omicidio Calabresi, che 
da un mese conduce un duro 
sciopero della fame contro la 
decisione della Cassazione di 
sottrarre il processo alla prima 
sezione penale, quella presie
duta dal giudice Corrado Car
nevale, e di affidarlo alla sesta 
sezione. 

Adriano Sofri, raggiunto ieri 
telefonicamente nella sua casa 

in provincia di Firenze, non ha 
voluto commentare la notizia. 
Solo poche parole: «Non ho 
nulla da dire per il momento. 
Vado avanti per la mìa strada». 
Ma un comunicato del «Grup
po di informazione», il comita
to di solidarietà composto tra 
gli altri da Marco Boato, Mim
mo Pinto e Silvio Di Francia, 
che anche ieri Ha continuato il 
sit-in sotto la sede della Cassa
zione, anticipa quella che po
trebbe essere la posizione del
l'ex leader di Lotta Continua. 
•Il provvedimento della Cassa
zione - si legge - è un implici
to riconoscimento dell'erro
neità di trasferimento di sezio
ne deliberato lo scorso 4 mag
gio, che deve far riflettere». Gli 
amici di Sofri sono insoddisfat
ti, e lo dicono: «La richiesta di 
trasferire il processo dalla pri
ma sezione alle sezioni unite 

era stata formulata dal difenso
re di Marino...». E lo stesso So
fri, in un articolo sull'Unità del 
29 giugno, aveva contestato 
questo tipo di scelta. «L'avvo
cato Maris (difensore del pen
tito Marino, ndr) aveva rivolto 
alla presidenza della Cassazio
ne la richiesta di sottrarre il ri
corso al colleggio della Prima 
sezione, e di assegnarlo alle 
sezioni riunite oppure alla se
sta. Alle sezioni riunite, col 
pretesto della varietà di inter
pretazioni circa la valutazione 
della chiamata di correo; alla 
sesta, con l'ormai noto e fami
gerato pretesto dell'attenuante 
concessa a Marino...se ora la 
presidenza della Cassazione 
volesse correggere il suo errore 
nel senso di assegnare il ricor
so alle sezioni riunite, allora io 
e il mio sciopero della fame 
avremmo ottenuto il risultato 
di far accogliere la richiesta 
iniziale dell'avvocato Maris: 
questo mi apparirebbe come il 
più ironicamente amaro dei ri
sultati». 

Quindi, Adriano Sofri è in
tenzionato a continuare la sua 
protesta. Uno sciopero della 
fame duro, che ha già suscitato 
un ampio fronte di solidarietà. 
L'8 luglio, un appello firmato 
da 3mila persone (tra le quali 
Veltroni, Formica, Formigoni, 
Rodotà, Sgarbi) é stato conse-

Adrtano Sofri 

gnalo al Presidente della Cas
sazione, altre 8500 firme sono 
state raccolte in difesa del «di
ritto di Sofri al suo giudice na
turale», tra le ultime quelle del 
§ residente della Adi Giovanni 

ianchi, dei registi Carlo Lizza
ni e Gabriele Satvatores, del 
presidente del sindacato na
zionale dei critici cinematogra
fici Lino Miccichè, mentre per

sonalità del mondo politico e 
culturale si alternano in una 
«staffetta del digiuno» «So già 
che Adriano non mi ascolterà 
- dice il giornalista Paolo Li-
guon, che invita Som a non 
continuare lo sciopero della 
lame - ma io credo che, nono
stante l'ingiustizia di cui è vitti
ma, l'unica cosa importante è 
che lui resti vivo». 

La Rete sulle minacce al suo leader polemizza con il ministro Mancino 

«Orlando è costretto a nascondersi 
mentre Riina vive indisturbato a Palermo» 
La Rete parla delle minacce al suo leader Leoluca 
Orlando. «Il ministro dell'Interno faccia il suo me
stiere», dice Diego Novelli, «garantisca la sicurezza 
di un cittadino». Dal Viminale Mancino smentisce: 
«Non ho mai chiesto ad Orlando di non andare in Si
cilia». Nando Dalla Chiesa: «Un parlamentare della 
Repubblica è costretto a nascondersi, mentre Totò 
Riina vive indisturbato a Palermo». 

NOSTRO SERVIZIO ' 

• I ROMA «È assurdo che un 
parlamentare della Repubbli
ca italiana sia costretto a na
scondersi, a non poter parlare 
in pubblico nella sua città, a 
fare una vita blindata, mentre 
un pericoloso mafioso come 
Totò Riina, latitante da oltre 
vent'anni fa sapere di non es
sersi mai mosso da Palermo». 
Nella conferenza stampa orga
nizzata ieri dalla Rete dopo le 
minacce al suo leader Leoluca 
Orlando, Nando Dalla Chiesa 

coglie il punto più inquietante: 
oggi la mafia è cosi potente da 
poter impedire l'esercizio della 
sua normale attività democra
tica ad un parlamentare. Una 
insopportabile limitazione del
la libertà. L'Italia come la Co
lombia degli squadroni della 
morte dei narcos. Quindi 
•ognuno faccia il proprio me
stiere, e chi non lo sa fare lasci 
il posto ad altri», dice l'onore
vole Diego Nopvelli: «Il mini
stro dell'Interno, ad esempio, 

non può limitarsi a consigliare 
all'ex sindaco di Palermo, al 
deputato nazionale Orlando di 
annullare i suoi impegni pub
blici e di non recarsi in Sicilia». 
In questo modo, aggiunge il 
senatore Carmine Mancuso, «si 
dimostra l'impotenza delle isti
tuzioni e si agisce come se la 
Sicilia fosse terra di nessuno, 
zona franca per Cosa Nostra». 
E se «il prefetto di Palermo -
aggiungeNovelli - non è in gra
do di garantire la sicurezza di 
un cittadino si deve dimettere». 

Dopo le minacce dei giorni 
scorsi al suo leader, assente 
per motivi di sicurezza, la Rete 
è passata al contrattacco. Al 
centro delle critiche il Vimina
le per quel suo invito a non an
dare a Palermo rivolto nei gior
ni scorsi ad Orlando. Ma nel 
pomeriggio è arrivata la smen
tita del ministro Nicola Manci
no: «Non ho mai invitato l'ono
revole Leoluca Orlando a non 
recarsi in Sicilia. Un tale invito 

avrebbe avuto e avrebbe sol
tanto il sapore di una inconce
pibile resa dello Stato nei con
fronti della criminalità organiz
zata». 

Immediata la replica della 
Rete, nella quale si ricorda co
me in una sene di note diffuse 
nei giorni scorsi, il Viminale 
abbia invitato Leoluca Orlan
do a «limitare le proprie inizia
tive pubbliche, in particolare 
in Sicilia, questo per motivi di 
sicurezza». «E evidente - ag
giungono i parlamentari delia-
Rete - che un ministro dell'In
terno non possa chiedere ad 
un deputato, a maggior ragio
ne se si tratta delronorevole 
Orlando, sostanzialmente di 
arrendersi all'arroganza della 
criminalità organizzata. Il pro
blema che abbiamo posto e 
che ribadiamo, consiste nel 
fatto che per Orlando sono di
minuite le possibilità di agibili
tà e attività politica». 

, «Quello che abbiamo chie
sto e che riconfermiamo al mi

nistro Mancino - conclude il 
movimento - è di aiutarci a ri
pristinare condizioni di ordina
ria legalità in modo da non far 
diventare l'attività politica 
un'attività in cui si rischia con
cretamente lavila». 

Le notizie su attentati alla vi
ta di Leoluca Orlando erano 
state diffuse nei giorni scorsi, 
quaùdo si parlò di voci circola
te nel carcere palermitano del-
l'Ucciardone. Ma ad essere nel 
mirino, secondo La Rete, sono 
anche gli altri esponenti del 
movimento fondato dal sinda
co della primavera di Palermo. 
La ragione è secondo Novelli, 
Galasso e Mancuso, il progres
sivo isolamento del movimen
to dopo la formazione delle 
nuove giunte al comune di Pa
lermo e alla Regione Sicilia: «In 
un quadro essenzialmente 
consociativo che ha reso la Re
te l'unica forza di opposizione, 
isolandola esattamente nel 
modo voluto dalla mafia». 

lettere-
Salvador.: 
«Mi auguro 
l'interesse 
di tutto il Pds» 

saaì Caro direttore, 
consentimi, a proposito 

della presentazione della 
presentazione del testo del
la mia intervista comparsa 
ieri su l'Unità, di fare due 
precisazioni. 

Mi si presenta come 
«estensore» del documento-
manifesto firmato da espo
nenti del Pds, del Psi e del 
PdsL Sopo stato uno defili 
estenson del documento, 
frutto di una elaborazione 
collettiva, che è politica
mente quella che soprattut
to conta. 

La seconda precisazione 
riguarda il luogo, sempre 
della presentazione, da cui 
si ricava la mia convinzione 
che il documento avrebbe 
potuto essere firmato da 
«tutto» il Pds. Correggerei: è 
mia persuasione cerio che, 
come sottolineo nell'intervi
sta, il documento avrebbe 
potuto vedere fin dall'inizio 
firme rappresentative di un 
più ampio schieramento; 
ora mi auguro che esso 
possa suscitare l'interesse 
dell'intero Pds, contribuen
do ad alimentare un ampio 
confronto su problemi che 
ci coinvolgono tutti. 

Massimo L. Salvador). 
Roma 

Le assicurazioni 
che non 
difendono 
i clienti 
dal racket , 

• • Caro direttore, 
l'atteggiamento di quelle 

compagnie di assicurazio
ne che si rifiutano di assiste
re > loro clienti taglieggiati 
dal racket 6 assolutamente 
disgustoso. Propongo, per
ciò, che i nomi di queste 
compagnie vengano resi 
pubblici in modo che oltre 
a subire una giusta condan
na morale, subiscano possi
bilmente anche il sabotag
gio da parte di chi volesse 
esprimere solidarietà ai ta
glieggiati non solo a parole. 

Fabio Lazzaroni. 
Roma 

I diabetici 
di Milano 
e il rinnovo 
delle patenti 

•Tal Egregio direttore, mi 
permetta di segnalarle uno 
dei tanti disguidi o malservi-
zi, che avvengono in questa 
nostra città che si vanta di 
essere «europea». Sono un 
diabetico ed il 18 giugno mi 
sono presentato con tutte le 
carte in regola alla Usl/1 di 
Milano, per rinnovare la 
mia patente di guida la cui 
scadenza di validità era il 
23 giugno. Normale fila di 
tanti nelle stesse condizioni 
del sottoscritto, rispettosi 
delle norme di legge, ma fi
duciosi nella efficienza del
le istituzioni. 

Con sorpresa veniamo a 
sapere che l'esame della 
commissione medica pro
vinciale per la concessione 
del rinnovo della patente ai 
diabetici o altri indicati, è 
fissato per il 16 settembre 
1992. Grande sorpresa. Po
niamo una domanda agli 
addetti: che facciamo fino a 
quella data? Possiamo 
ugualmente circolare? Ave
te un foglio giustificativo 
(come quello rosa di guida 
che concedono le scuole 
debitamente autorizzate) 
per circolare senza incorre
re nella penalità? 

Risposta: non sappiamo 
che fare. Circolate a vostro 
rischio e pericolo. Però po
tete cercare di farvi fare la 
visita della Commissione 
autorizzata in un'altra pro
vincia lombarda, dove ci sia 
meno gente. Stupore. 

Signor direttore, i diabeti
ci a Milano e provincia sono 
migliaia e di questi molti so
no abilitati alla guida di 
qualsiasi mezzo per lavoro 
o diporto. Cosi lo sono altri 
portatori di handicap. Le 
pare possibile che per un 
atto amministrativo debbo
no subire questa mortifica
zione, questo malservizio, 

questa burocrazia idiota, 
prevista da una legge e dai 
regolamento regionale ap
provati da legislatori, i quali 
non sanno come possa ap
plicarsi a scapito dei diritti 
di cittadini che chiedono 
soltanto un servizio regola
re, nel pieno rispetto della 
legge stessa-* Inoltre, non 
era possibile prevedere la 
formazione di commissioni 
venficatrici decentralizzate 
in ogni Usi della città e nella 
provincia, per offrire un ser
vizio rapido al cittadino nel 
rispetto della legge? 

Signor direttore Le chie
do molto se chiedo che il 
suo giornale si taccia porta
voce di questa mia prote-
»to? Lo ringrazio vivamente 
per quello che potrà fare. 
Distinti saluti 

Arnaldo Camblaghi. 
Milano 

L'avv.Arcadu, 
fatti a me 
estranei e 
sconosciuti 

• • Egregio direttore. 
in relazione agli articoli a 

firma Gianni Cipriani e Mar
co Brando, comparsi in da
ta 14 luglio a pag. 11 del 
suo giornale, la invito a vo
ler pubblicare ai sensi del
l'art. 8 della Legge sulla 
Stampa e con le modalità 
dalla stessa previste le se
guenti precisazioni. 

Nel mese di ottobre del 
1978, periodo nel quale la 
Società esercizi aeroportua
li spa (della quale ero allo
ra Presidente) aveva neces
sità di urgenti finanziamen
ti, affidavo il mandato al-
l'aw. Ulisse Mazzolini presi
dente della Guaranted 
Kunds Holding S A di ado
perarsi per la formazione di 
un Sindacato di Banche per 
l'emissione a favore di Sea 
di un prestito obbligaziona
rio dell'importo di lire 100 

.milioni di franchi svizzeri 
fo importo equivalente in 
dollari Usa) al tasso del ' 
4,5% in franchi svizzeri op
pure del 9,5% in dollari Usa, 
con durala 15 anni. 

11 mandato aveva sca
denza al 29/11 /1978. 

Non avendo il predetto 
a w Mazzolini adempiuto 
nei termini, l'incarico non 
ebbe seguito, né comportò 
alcun onere finanziario per 
la Sea. Questo è tutto. 

È arbtrario, diffamatorio 
ed altamente lesivo della 
mia onorabilità che il ritro
vamento di una fotocopia 
della mia lettera abbia in
dotto a collegamenti inesi
stenti con persone, ambien
ti e fatti a me totalmente 
sconosciuti ed estranei. 

Poiché il tenore dei due 
articoli e teso ad una azione 
di infondato discredito del
la mia persona le confer
mo, come già preannuncia
to nel comunicato all'Ansa, 
che presenterò formalmen
te querela nei confronti del 
suo giornale e degli articoli
sti. 
Distinti saluti 

Aw. Giuseppe Arcadu. 
Milano 

Giornalisti 
riciclati 
e giornalisti 
dimenticati 

• • Gentile Direttore, 
leggo con ritardo un arti

colo di Pansa sulla seconda 
pagina dell'Unità, nel quale 
con meditato disprezzo mi 
si qualifica come giornalista 
«riciclato» per quanto attie
ne le complessive vicende 
di Repubblica. 

Lascio a Pansa il suo 
sprezzo che non può toc
carmi dal momento che ho 
assunto ogni decisione e 
comportamento in modo 
pubblico quanto autono
mo. 

Certo una meditazione 
sull'intolleranza potrebbe 
essere utile anche a coloro 
che immaginano di non es
ser mai riciclabili. Ecco, la 
meditazione potrebbe co
minciare proprio da questo 
punto: chi sono i riciclati? 
Gli ammiratori di Romiti, 
come Pansa e altri, che poi 
l'hanno dimenticato o sono 
stati dimenticati, come de
vono essere definiti in un'u
nica immaginaria medita
zione? 

Cordialmente. 
Giorgio Santertni. 

Roma 
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